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Abbreviazioni:

E = Esposizione; S = Sviluppo; R = Ripresa: C = Coda 

E1, E2, S1, R1 ecc. = prima, seconda sezione di Esposizione, Sviluppo, Ripresa.

1NT, 2NT = primo, secondo nucleo tematico 
1NT_1, 2NT_2 ecc. = 1° idea del 1° nucleo tematico, 2° idea del 2° nucleo tematico, ecc.
T = Transizione; Te, Tr = Transizione dell’Esposizione, Transizione della Ripresa

Te1, Tr1= prima idea della Transizione nell’Esposizione, nella Ripresa

Sv = elemento che sviluppoa.

Esempio: Sv 1NT_1 = elem. che sviluppa la 1° idea del 1* NT

← = deriva da. Esempio: ←1NT_1 = deriva dalla prima idea del primo nucleo tematico.
VarF = Variazione funzionale (una variazione che è indispensabile alla modificazione del percorso armonico-formale nella Transizione della Ripresa)
SCHEMA FORMALE

ESPOSIZIONE

1NT


E1
battute 1-8

1NT_1
divisa in 1NT_1_A (batt 1-2 e sim) e 1NT_1_B (3-4 e sim)

E2
9-23

1NT_2 contiene elemento ritmico di 1NT_1_A

E3
24-36

1NT_1 con var. e nuovo elem. (ottava asc. e scala disc)





Ampliamento modulante 30-36

Te


E4
37-48

Te1 ←1NT_1_B

E5
49-55

Te2 ←1NT_2

2NT

E6
56-71

2NT_1 (56-61, 62-71 ripetiz con ampliamento orch diff)

E7
71-80

2NT_2 ←1NT_1_B,e contiene elemento ritmico 1NT_1_A
(terzine/quartine rapide, qui in 16mi)
E8
81-89

2NT_3

E9
89-100
2NT_4 ←1NT_1_B per parziale diminuzione

E10
101-111
2NT_5

E11
111-117
2NT_6
E12
117-120 
formula concl. ← 1NT_1_A (terzine/quartine rapide)
SVILUPPO


S1
121-140
Sv2NT_5, contiene elem ritm puntato 1NT_2
S2
141-160
Sv frammenti di 2NT_5 con tecn. Imitazione

S3
161-170
Riproposiz. E3 (1NT_1 con var) con varie trasposizioni

S4
171-181
Sv elem ritm 32mi e terz 16mi 1NT_1_A

S5
182-188
Sv elem 2NT_5

RIPRESA
1NT

R1
189-196
1NT_1 = E1
R2
197-211
1NT_2 = E2

R3
212-224
1NT_1 corrisp a E3 ma trasposto a pertire da Do min / Mi b magg




Variazione non funzionale all’interno del 1NT
Tr

R4
225-236
Tr1 come in E4 ma con VarF a 234-235
R5
237-243
Tr2 = E5 trasp

2NT

R6
244-259
2NT_1 = E6

R7
259-268
2NT_2 = E7

R8
269-277
2NT_3 = E8 con variazione mel.-arm. non funz. 271
R9
277-288
2NT_4 = E9

R10
289-299
2NT_5 = E10

R11
299-306
2NT_6 = E11 con variazioni a 301 e 304 (battuta aggiuntiva)
Coda

C1
306-313
= E12 con ampliamento 310-313

CONSIDERAZIONI
Il primo movimento della Sinfonia K551 Jupiter di Mozart rappresenta uno dei più straordinari esempi di conciliazione fra l’esigenza di aderire agli schemi preordinati della forma-sonata e quella di non lasciarvisi ingabbiare oltre misura, con l’adozione di formule variative che vivacizzino l’architettura formale senza stravolgerne l’impianto.
Inoltre la tecnica mozartiana di elaborazione tematica appare qui consolidata forse al culmine della sua perfezione. Esaminandola sembra quasi di assistere ad un simbolico passaggio di consegne con Beethoven, come se, quasi in un’immagine da percorso storico a staffetta, questo traguardo mozartiano fosse il punto di partenza da cui muove l’esperienza compositiva beethoveniana soprattutto per ciò che riguarda il modo di costruire gli sviluppi delle forme-sonata.
La saggia economia tematica che caratterizza il brano prevede un numero limitato di idee per ciò che riguarda il primo nucleo tematico e la transizione. Infatti il primo nucleo tematico è diviso in tre sezioni, ma le idee utilizzate sono soltanto due, con la prima che viene riproposta nella terza sezione in modo variato, con aggiunta di una linea melodica ai fiati (costituita dall’intervallo di ottava ascendente e dalla scala discendente) che fa da contrappunto al tema principale.

Anche la transizione non presenta idee nuove, ma deriva i materiali delle sue due sezioni dalle due idee del primo nucleo tematico, con grande senso della simmetria. Dal punto di vista del percorso modulante essa sfrutta la diffusa tecnica della doppia dominante, portandosi su un’armonia di re maggiore che funge da V grado di sol per allacciarsi al secondo nucleo tematico, regolarmente in sol maggiore.
È in quest’ultimo che, come spesso accade, vi è il maggior dispiegamento di idee tematiche: esso è costituito da ben 6 sezioni più una settima che funge da formula di chiusura dell’Esposizione. Di esse, 4 contengono idee tematiche che sono del tutto nuove, o che comunque presentano allusioni a materiali precedenti assai trascurabili rispetto agli elementi di novità: esse sono la prima, la terza, la quinta e la sesta. La seconda, la quarta e la settima sono invece chiaramente derivate da elementi del primo nucleo tematico. Anche questo indica una tendenza a fondere insieme due atteggiamenti contrastanti riscontrabili lungo tutta la storia della forma-sonata, quello di costruire secondi nuclei tematici in forte discontinuità rispetto ai primi, e quello opposto di derivarli dai primi.
Lo Sviluppo comincia con una rapida modulazione da sol maggiore a mi bemolle maggiore, non rara prefigurazione mozartiana dell’imminente affermazione del rapporto di affinità di terza, esaltato da Beethoven e dai romantici. Da qui parte una serie di progressioni modulanti che sfruttano essenzialmente solo la quinta idea del secondo nucleo tematico, con il sostegno molto discreto del ritmo puntato della seconda idea del primo, Ciò si protrae per le prime due sezioni dello Sviluppo, nella seconda delle quali alla progressione armonica, che si muove preferenzialmente “per gradi congiunti” toccando alternativamente le tonalità di mi bemolle, fa minore, sol minore e la minore viene associato un procedimento imitativo. Le successive due sezioni (S3 e S4), con inizio da un fa maggiore raggiunto un po’ a sorpresa provenendo dalla dominante di la minore (altro rapporto di terza), si basano invece solo su elementi del primo tema, e descrivono un percorso armonico molto simile a quello delle due precedenti (S1 e S2). La quinta (S5) ripropone il materiale delle S1 e S2, attestandosi su un pedale di dominante di do minore, che poi diventa di do maggiore per sfociare sulla Ripresa.
Dunque anche nello Sviluppo si configura una microforma A-B-A, come già per il primo nucleo tematico, e ciò costituisce un ulteriore elemento di simmetria formale del brano.

La capacità di conferire varietà alla Ripresa senza sconvolgerne la struttura canonica è una delle sfide più significative per la creatività di un sonatista. Le soluzioni adottate qui da Mozart ne sono un esempio illuminante.
Innanzitutto la terza idea del primo nucleo tematico viene inopinatamente trasposta a do minore che tende immediatamente a mi bemolle maggiore, dopodiché attraverso progressioni modulanti molto affini a quelle dello sviluppo viene nuovamente raggiunta la dominante di do minore, dalla quale riparte la transizione con un inizio esattamente identico a quello dell’Esposizione. Questa variazione non riguarda dunque la transizione, e non è pertanto finalizzata al cambiamento di rotta armonica che caratterizza la Ripresa in rapporto all’Esposizione. Al contrario, essa è circoscritta alla fine del primo nucleo tematico, col solo scopo di crearne una versione modificata (è dunque da considerare come variazione non funzionale).
La transizione della Ripresa procede in modo uguale a quella dell’Esposizione fino all’ultimo movimento di battuta 234. Le battute 234-235 della Ripresa corrispondono alle 46-47 dell’Esposizione. Mentre a 46-47 si passa da I a II di sol maggiore per poi modulare a re maggiore come V di sol, a 234-235 il passaggio avviene da I a VII di sol, per poi confermare l’accordo di sol maggiore come V di do. Questa è una variazione funzionale, in quanto necessaria al ripiegamento sulla tonica dell’itinerario armonico della Ripresa.

Il secondo nucleo tematico inizia e prosegue normalmente, con due significative variazioni rispetto all’Esposizione, evidentemente non funzionali, visto che non influiscono sul percorso complessivo. Una delle due novità riguarda la terza idea, che inizia “correttamente” in fa minore (essendo in do minore quella dell’Esposizione), ma per rientrare a do non passa per fa maggiore, come ci si attenderebbe, bensì per un’audace concatenazione fra II – I – V di do minore con tanto di cromatismo di passaggio. L’altra è relativa all’aggiunta di una battuta proprio al termine della sesta idea (la 304), che serve ad accentuare il carattere conclusivo della formula cadenzale che precede l’inizio della Coda.
A questo proposito va osservato quanto segue. Non solo il numero di sezioni che compongono Esposizione e Ripresa è perfettamente corrispondente: se non fosse per questa battuta aggiuntiva 304, anche il numero di battute di tutte queste sezioni sarebbe perfettamente identico, nonostante tutte le modifiche di cui si è detto. Si veda lo schema formale e si noti che sia nell’Esposizione che nella Ripresa le battute del primo nucleo tematico sono 36, quelle della transizione 19. Quelle del secondo nucleo tematico dell’Esposizione da E1 a E11 (esclusa la Conclusione E12) sono 62, quelle del secondo nucleo tematico della Ripresa (da R1 a R11) sono 62 + 1.

La sezione E12 che fa da coda all’Esposizione dura quattro battute, mentre il suo corrispettivo che abbiamo definito C1 considerandolo, un po’ prebeethovenianamente, una Coda autonoma, ma che date le dimensioni ancora ridotte avremmo potuto chiamare R12, ne dura il doppio, cioè 8. Questo misurato e proporzionato ampliamento si spiega proprio in quanto C1 non è solo la Coda della Ripresa ma la Coda di tutto il brano.
Conclusione (extra-didattica)

Non solo questo primo movimento, ma tutta la Jupiter è pervasa da questo supremo, – è proprio il caso di dire “olimpico” – senso dell’equilibrio formale e architettonico complessivo, delle proporzioni, della varietà espressiva nel rigore strutturale, e i dati sopra riportati lo testimoniano anche numericamente.

Ma più ancora di un’analisi tutto sommato decisamente didascalica, sintetica e schematizzata come la presente, anche il solo concentrato ascolto, soprattutto del primo e del quarto movimento, ci dà, qui forse più che in qualunque altro lavoro mozartiano, la sensazione di avvertire come una mente geniale al di sopra di ogni immaginazione abbia captato, con intuizione fulminante, un ordine universale, superiore, un’unità assoluta che si manifesta nel molteplice, e abbia trasferito tutto ciò in una prodigiosa scrittura musicale.
Come efficace descrizione di questa sensazione, merita di essere citato, per concludere, un riuscitissimo passaggio di un lavoro teatrale del drammaturgo francese contemporaneo Eric Emmanuel Schmitt, intitolato Il visitatore, in cui un misterioso personaggio con apparenti turbe psichiche si reca in visita allo studio di Freud durante i giorni dell’occupazione nazista di Vienna, asserendo di essere nientemeno che Dio in persona. Quando lo psicanalista, non senza un certo sarcasmo, lo interroga su quale sia l’immagine della bellezza assoluta come la può concepire Dio, lo sconosciuto interlocutore risponde, come rievocando un ricordo: «Ho creduto che uno dei venti della Terra si fosse smarrito sulla Via Lattea… ho creduto di avere una madre che mi aprisse le braccia dal fondo dell’infinito… » «E che cos’era?» «Mozart.».
